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Capitolo Quarto

LA REALTÀ DELLE ACLI BRESCIANE ALLA FINE DEGLI ANNI SESSANTA

4.1   L’ organizzazione
L’andamento degli iscritti alle ACLI bresciane è ascendente dalla nascita (1945) fino al 1958, anno in cui il Movimento raggiunge i 35.893 iscritti. 

Negli anni precedenti al ‘58 si rileva una sola diminuzione di 6.400 unità nel 1949, dovuta alla formazione della nuova organizzazione sindacale, LCGIL, che fece ritenere a parecchi iscritti terminato il ruolo delle ACLI.

Nel 1959 gli iscritti erano 32.000 e si mantennero su questi valori fino al 1965 (28.815).

Tra il 1965 e il 1966 diminuirono di circa 4.000 unità; il calo fu attribuito in parte alla politicizzazione del Movimento e in parte alla chiusura di circoli fantasma. Il numero degli iscritti degli anni 1964-1965 è desumibile dalle tessere pagate alla sede nazionale in quanto mancano i dati relativi alla suddivisione per sesso, età e professione. Dal 1966 al 1978 si registrò un calo costante; fino al 1970 esso venne attribuito alla politicizzazione del Movimento; dal 1971 al ritiro degli assistenti da parte della CEI e alle scelte delle dirigenze provinciali, che, dopo il Congresso di Cagliari, nel tentativo di riallacciare rapporti col mondo cattolico, isolarono i militanti più politicizzati.

Confrontando il tesseramento con quello dell’AC nel periodo che più particolarmente ci interessa, anni 1965-1970, notiamo che le ACLI ebbero una tenuta superiore. Infatti gli iscritti all’A.C. nel 1965 erano 64.258 e nel 1970 18.437 con una diminuzione di 45.321 unità, mentre gli iscritti alle ACLI erano rispettivamente 28.815 e 20.681 con una diminuzione di 8.134 iscritti. Il calo non ora quindi imputabile solo alla politicizzazione del Movimento, ma anche alla crisi di disgregazione nella quale il mondo cattolico fu coinvolto.

Analizzando la mobilità degli iscritti, si nota un flusso di nuovi tesserati attorno alle 2-3000 unità all’anno fino al 1963-65 pari al 5-9% degli iscritti.  Dal 1966 al ‘69 compreso, i nuovi iscritti si aggiravano annualmente intorno alle 4-5.000 unità, pari al 20% circa.

Questi valori decrebbero fino a raggiungere nel 1978 1.123 nuovi iscritti pari al 15%. Di contro coloro che dal 1960 al 1973 lasciarono il Movimento furono circa 5.000 all’anno. 

Le donne rappresentavano fino al 1963 il 30% circa degli iscritti con punte di circa il 35% nel 1956. Dal 1966 al 1970 erano circa il 25-26%, riducendosi poi al 23-24% degli iscritti negli anni successivi. 

La presenza dei giovani fino al 1962 era del 25-27%, raggiungendo nel 1966 il 39%.

Nel 1968 si constatò un drastico calo di 3.500 giovani rispetto al 1967. Ciò fu attribuito a vari fattori, i più importanti dei quali potevano essere individuati nei nuovi spazi di partecipazione che si aprivano in quegli anni e che non richiedevano una esplicita aggregazione a movimenti o partiti (iniziarono i primi passi i comitati di quartiere, lotte sindacali, ecc.) e nella preoccupazione di molti parroci rispetto alle posizioni che G.A. andava assumendo particolarmente con l’inchiesta sull’apprendistato: posizioni ritenute troppo filomarxiste e troppo politicizzate1.  

La presenza di lavoratori dipendenti era elevata. Durante gli anni ‘50 fu circa il 55% degli iscritti, valore che aumentò fino a raggiungere nel 1966 il 66,6%; nello stesso anno i lavoratori dell’industria erano il 57,1% degli iscritti. Dal ‘69 in poi la presenza dei lavoratori dipendenti si aggirò attorno al 50% e quelli dell’industria al 37%.  

La presenza dei lavoratori autonomi (compresi coltivatori diretti e mezzadri) era pure elevata durante gli anni ‘50 (24-25%) e decrebbe costantemente, fino a raggiungere, durante gli anni ‘70, il 12-13%.

Il settore della terra, che rappresentava negli anni ‘50 l’ossatura del Movimento (32,2% nel ‘65 dei quali 12,9% braccianti e 19,3% coltivatori diretti e mezzadri), andò via via diminuendo fino a raggiungere nel 1978 il 5% degli iscritti. Questo calo è dovuto soprattutto alla espulsione della manodopera dalle campagne durante i primi anni ’60.  

I pensionati, che durante gli anni ‘50 erano circa il 5%, dopo un primo calo (anni 61-63) crebbero fino a raggiungere il 31% nel 1974 e il 26,5% nel 1978.

La presenza delle casalinghe durante gli anni ’50 era elevata (17% circa); subì un calo a metà degli anni 60 e si stabilizzò poi sul 9-10%.

La struttura fondamentale del Movimento era basata sui circoli a dimensione parrocchiale e sui nuclei aziendali.  

I circoli nel 1948 erano 330, durante gli anni successivi diminuirono mantenendosi attorno alle 220-225 unità fino al 1965, dal 1965 diminuirono ulteriormente fino a ridursi a 191 nel 1970 e a 91 nel 1978.

Nel 1968 i circoli aggregati erano 216, dei quali 205 vecchi e 11 nuovi2. I circoli chiusi nell’anno precedente (1967) furono 9, dei quali 5 erano solo ritrovi3.  Dei 216 circoli, 161 avevano il ritrovo con licenza ACLI, 16  licenza propria e 39 non avevano ritrovo. 113 circoli occupavano locali di proprietà delle parrocchie; di questi, 49 utilizzavano locali in comune con altre organizzazioni parrocchiali (casa del giovane, oratorio, ecc.), 46 occupavano locali privati; di questi 18 utilizzavano la casa del gestore per le riunioni4. I circoli che avevano un regolare contratto d’affitto erano 70, di cui 20 con le parrocchie5.  

Dei 216 circoli, solo 30 realizzavano una presenza qualificata nella realtà sociale nella quale erano inseriti, un centinaio seguivano l’attività del Movimento nelle fasi più importanti e i restanti erano assenti. Questa assenza era dovuta alla mancanza di consapevolezza del ruolo specifico che le ACLI intendevano svolgere nel contesto sociale e nell’ambito delle forze e organizzazioni parrocchiali6.  

Sulla base di questi dati si valutava il “Circolo-Ritrovo” sulla scorta di tre caratteristiche:

a. sulla esperienza amministrativa che doveva essere concreta ed efficiente; 

b. il circolo doveva avere una “propria sede” quale punto di riferimento nel paese: la “sede” era considerata la base della vera autonomia del Circolo nella misura in cui, però, non era “occasione di ricatto”, cioè nella misura in cui si riuscivano a stabilire rapporti chiari “soprattutto con le parrocchie e i gerenti affinché non succeda, che da un giorno all’altro si possa buttare sulla strada il Circolo (soprattutto quelli che hanno il ritrovo) che assumesse posizioni non condivise dal padrone di casa”7;     

c. infine il circolo ritrovo doveva essere una fonte di finanziamento: per realizzare ciò si potevano fare due ipotesi: accentrare la amministrazione (concedendo in affitto il bar) o gestire il bar direttamente.  Si optò per la seconda soluzione perché la prima eliminava l’esperienza amministrativa a livello di circolo e nello stesso tempo contraddiceva  la scelta di riconoscere nel circolo l’unità di base del Movimento. Si preferì la seconda soluzione, purché garantisse finanziamenti per le ACLI e non per la parrocchia8.  

L’analisi dell’estrazione professionale dei presidenti di circolo riferita al 1968 rivela una forte presenza di operai (26,3%) e impiegati (25%); elevata era pure la presenza di contadini (15,3%); gli artigiani erano l’8,4% e i diplomati o laureati il 7%.

Di fronte alle trasformazioni sociali, sempre più rapide, che producevano una serie sempre più numerosa e varia di problemi locali che sfuggivano alla rilevazione e alla diretta conoscenza delle ACLI provinciali, rimanendo senza risposta, la dirigenza aclista avvertì l’esigenza di adeguare la struttura del Movimento. Per questo la presidenza provinciale suddivise la provincia in diciassette zone (già previste dallo statuto, ma mai costituite), e costituì formalmente gli organi di zona9.  

I nuclei aziendali assunsero una forte presenza prima del 1948, durante il periodo dell’unità sindacale: nel 1947 erano 50 rispetto ai 130 circoli ACLI che operavano sul territorio. La loro presenza diminuì rapidamente durante gli anni ’50: nel 1955 se ne contava 22 e nel 1960, 10. Con l’aumentare della presenza operaia nel Movimento si constatava un forte calo dei nuclei aziendali. Questo è spiegabile col ruolo sempre più incisivo della CISL in fabbrica: le SAS (sezioni aziendali sindacali) occupavano lo spazio, che le ACLI avrebbero potuto avere nella fabbrica tra i lavoratori cattolici e assorbivano l’impegno delle persone più disponibili. Tra l’altro, spesso, in queste strutture - SAS e nuclei - i rappresentanti più significativi erano gli stessi10.  

L’unico nucleo aziendale ancora esistente nel 1978 è quello della OM.  

4.2   La formazione dei militanti
Abbiamo constatato come la formazione sia sempre stata una delle attività a cui le ACLI bresciane dedicarono maggiore impegno, ritenendo prioritaria e indispensabile la preparazione dei lavoratori, dei dirigenti, dei giovani all’assunzione di responsabilità, sul piano associativo, sociale, sindacale e politico.

La consapevolezza che le ACLI avrebbero potuto realizzarsi solo se ricche di militanti preparati e consapevoli del proprio ruolo e del ruolo del Movimento indusse la presidenza ad accentuare le iniziative di formazione. La formazione inoltre era concepita non più in senso tradizionale come acquisizione di nozioni o di presenza alle “conferenze”, ma come momento costante di continuo dibattito, di aggiornamento, di elaborazione di gruppo: tutti attributi di quella che si chiama “educazione permanente degli adulti”11.   

Questa formazione tendeva a far cogliere ai militanti i legami che intercorrevano “tra la dinamica della mutevole realtà sociale e lo sforzo costante di adeguare ad essa le acquisizioni culturali e le metodologie” sempre nuove, in modo da fornire loro strumenti che servano a loro stessi e al Movimento12.  

L’impegno formativo era rivolto a soddisfare le richieste che venivano dai circoli, dalle zone e da quelle parrocchie dove non esisteva il circolo ACLI. Nello stesso tempo era rivolto a stimolare e incoraggiare le zone e i circoli, specie i meno sensibili, a compiere attività formativa.

Accanto a questa attività di formazione nei circoli, si teneva, ogni anno, nel mese di gennaio “la scuola sociale domenicale”, che raccoglieva l’adesione di circa 100 giovani lavoratori e lavoratrici13.  

La scuola sociale domenicale con il 1967 divenne biennale, garantendo così una migliore elaborazione dei programmi di insegnamento da parte della Commissione Provinciale14.  

Venivano effettuati inoltre corsi di formazione zonali, “scuole sociali zonali”, con una discreta partecipazione di militanti15.  

I corsi residenziali estivi diventarono sempre più una fucina di militanti. Essi si svolgevano a Vezza d’Oglio, a Daone, all’Eremo di S. Pietro, a Montecastello, e affrontavano soprattutto la realtà sindacale e aziendale, il sistema economico italiano, il ruolo delle ACLI nella realtà sociale italiana, l’autonomia politica del Movimento, il Movimento Operaio Cristiano, ecc.16 

I corsi residenziali e le scuole sociali, durante gli anni 60, videro una presenza annuale di circa 400 giovani compresi fra i 17 e i 25 anni17. A questi giovani si chiedeva un impegno, personale, all’interno della D.C., e all’interno della CISL o nelle amministrazioni comunali. Con il 1968, nel momento in cui l’autonomia diventò effettiva per le scelte che il Movimento andava facendo, si scoprì che le ACLI erano un grande serbatoio di dirigenti e di militanti anche per le altre organizzazioni cattoliche. Si ritenne pertanto necessario un cambio di rotta, verso un indirizzo meno altruista (...) teso a preparare una classe dirigente all’insegna della incompatibilità”18.   

L’attività culturale del Movimento investì anche l’Università Popolare “Astolfo Lunardi” che, patrocinata dalle ACLI19  aveva “una fisionomia propria che la fa attività culturale autonoma delle ACLI, mantenendo nel contempo legami a livello direttivo con la Presidenza Provinciale”20.   

Verso la metà degli anni ‘60 i rapporti tra ACLI  e Università Popolare erano piuttosto freddi a causa dei programmi che il consiglio di amministrazione varava, diretti a delle élites e non alle masse popolari. Per imprimere una diversa linea alla programmazione dell’attività dell’Università Popolare, nell’ot-tobre del 1965 vennero delegati, quali rappresentanti delle ACLI nel consiglio di amministrazione oltre al Presidente e al Vicepresidente che ne fanno parte di diritto21 , Angelo Boniotti e Lodovico Galeri22.  

Accanto alle tradizionali attività dell’Uni-versità, corsi di lingue straniere, corsi serali di cultura umanistica o scientifica (tenuti spesse volte dai membri del consiglio di amministrazione), si avviò l’esperimento delle conferenze pubbliche al salone Da Cemmo e degli incontri periferici di cultura23.  Tra i relatori di maggior spicco vennero invitati Giorgio Galli e padre Ernesto Balducci.

Il taglio culturale dato dai nuovi rappresentanti delle ACLI non era gradito al consiglio di amministrazione dell’università, e ciò accentuò ulteriormente le difficoltà tra ACLI e Università.

Il consiglio di amministrazione, che da tempo voleva rendersi autonomo dalle ACLI, vi riuscì nel 1967 quando Bresciani, presidente delle ACLI provinciali, pressato dall’élites che dirigeva l’Università e ritenendo l’espe-rienza non ricuperabile alle esigenze del Movimento ritirò i propri rappresentanti dal consiglio di amministrazione, compreso presidente e vicepresidente24.  

La formazione dei militanti costituiva l’impegno fondamentale e la preoccupazione principale della dirigenza provinciale, tanto che realizzarono in quegli anni un movimento la cui caratteristica preminente fu quella educativa: le ACLI furono in quegli anni una grande scuola di democrazia per l’impegno profuso a chiarire presupposti, modalità, condizioni, elaborazioni teoriche e realizzazioni storiche, 

- a renderla operante nel movimento, nelle comunità locali, nella fabbrica

- a trasformare i suoi presupposti in costume di vita capace di recepire le istanze dei lavoratori e di realizzarne le aspirazioni.

Questa proposta si tradusse in molte e svariate iniziative che possiamo raggruppare nei seguenti filoni:

1. Iniziative rivolte ai circoli e alle articolazioni periferiche del movimento: incontri sociali, proposte di indagini, illustrazione e discussione di iniziative, proposte di discussione su fatti politici e sindacali venivano costantemente suggeriti e con l’impegno e la collaborazione di dirigenti provinciali venivano realizzati in moltissimi circoli. Mediante queste attività si diffondeva nei dirigenti di circolo e in migliaia di attività informazioni, valutazioni, si stimolava in loro la sensibilità e la capacità di partecipazione, si formava l’attenzione e l’interesse all’analisi e alla conoscenza dei fatti e dei fenomeni della propria comunità o del proprio ambiente di lavoro, si acuiva il bisogno di modificare le situazioni, di non subire, ma di essere protagonisti delle decisioni che li riguardavano.

2. I corsi residenziali a cui si è già fatto cenno: mediante queste iniziative si tendeva a far acquisire sistematicità negli approfondimenti culturali e nell’uso degli strumenti di informazione e di formazione (giornali, libri, cinema, ecc.); disponibilità alla vita e all’attività collettiva (lavoro di gruppo, vita in comune, tolleranza, comunicatività); capacità nell’uso degli strumenti di analisi e di animazione sociale oltre che instaurazione di rapporti con dirigenti e con esperti che avrebbero facilitato l’opera del militante.

La vita in comune condotta per una settimana o 10 giorni permetteva anche ai dirigenti di conoscere e individuare i militanti a cui chiedere specifiche e più impegnative collaborazioni.

In questo senso i corsi residenziali estivi furono un vivaio di nuovi dirigenti: specie negli anni migliori l’espe-rienza di base condotta nei circoli si confrontava proficuamente con le proposte e le elaborazioni dei dirigenti, grazie anche ad una spiccata e feconda creatività metodologica che permetteva di trasformare l’approfon-dimento in esperienza e lo scambio di esperienze in attivo rinnovato impegno.

3. Le attività formative rivolte all’impegno amministrativo.

Si trattava dei corsi e convegni provinciali e di zona di cui si parlerà in seguito, ma anche di molteplici iniziative di circolo di gruppi di circoli per conoscere il funzionamento e le competenze degli organi dell’amministra-zione locale, per individuare i problemi, spesso quelli più urgenti, delle comunità locali, per coinvolgere i lavoratori e in genere le popolazioni in sperimentazioni di partecipazione ecc.

Tutta questa ricchissima e interessantissima attività che costituì il fondamento della credibilità e del prestigio del Movimento, non trova  che scarso riscontro nella documentazione dello Archivio delle ACLI: bisognerebbe ricostruirla sulla base delle testimonianze dei protagonisti: ciò avrebbe comportato un impegno non compatibile con i limiti di questo lavoro.

4.3    Il dibattito sull’autonomia
Due avvenimenti importanti portarono nella primavera del 1968 le ACLI all’attenzione della cronaca politica locale: le dimissioni dell’ex presidente regionale delle ACLI lombarde Gian Mario Albani, che aveva accettato di essere candidato al Parlamento, come indipendente nelle liste del PCI - PSIUP, e le decisioni del consiglio provinciale del 13 marzo con la conseguente lettera della Presidenza inviata ai presidenti di circolo e di nucleo in occasione delle elezioni del 19-20 maggio25.

Questi fatti avevano messo in allarme, oltre alla stampa borghese, il mondo cattolico e gli stessi Assistenti Ecclesiastici26.  

La Presidenza Provinciale delle ACLI il 4 marzo 1968 aveva preso posizione sul caso del Presidente Regionale esprimendo una dura condanna, in quanto ravvisava “nella decisione di Albani una aperta contraddizione nei confronti di tutti gli atteggiamenti politici sostenuti dallo stesso fino ad alcune settimane prima in appoggio alle posizioni democratiche decise dal movimento”27.   

Le decisioni del Consiglio Provinciale e la lettera ai presidenti di circolo sottolineavano che la scelta del Movimento per le elezioni del 1968 era l’appoggio, autonomo28, “sulla base di candidature rigorosamente politiche al partito della D.C.”29.

Le decisioni del 13 marzo, sul voto degli aclisti, non erano altro che la logica conseguenza delle deliberazioni del consiglio provinciale dell’ottobre 196730  che impegnava gli organi esecutivi del Movimento a promuovere iniziative e a stimolare interventi a livello di base che rendessero i vari circoli capaci di avviare una diversa presenza politica sul territorio praticando “l’incompatibilità tra incarichi nel Movimento e incarichi politico-amministrativi” affermando la loro autonomia e la loro totale estraneità nella scelta delle candidature parlamentari”31.   

Il dibattito sull’autonomia del Movimento impegnava le ACLI a verificare continuamente se stesse per le polemiche che le loro scelte suscitavano sulla stampa locale e nazionale.

A queste polemiche costantemente rispondeva il presidente, Mario Faini, attraverso “Battaglie Sociali”32, “La Voce del Popolo”33, “L’Italia”34 e “Il Giornale di Brescia”35, difendendo lucidamente le scelte che le ACLI erano andate facendo.

Dopo le elezioni politiche del ‘68 la presidenza provinciale promosse un’indagine fra i dirigenti  di circolo per verificare il loro impegno nei partiti e nei sindacati, e quindi di riflesso, per verificare il grado di autonomia del Movimento.

I questionari spediti ai dirigenti di circolo furono 1050, le risposte 534 pari al 51% dei questionari inviati36. Dalle risposte si poteva rilevare che  il 68% dei dirigenti aclisti era iscritto alla D.C., lo 0,6% ad altri partiti (PSU) e il 31,4% non era iscritto a nessun partito. Il 63,4% degli iscritti alla D.C. non ricopriva alcun incarico, il 32% erano membri di direttivo di sezione o attivisti di base e solo il 4,6% segretari di sezione37.  

L’elevato numero di dirigenti aclisti che non ricopriva incarichi nella D.C. confortò la presidenza provinciale, in quanto questo significava “che un sempre maggior numero di persone erano in grado di assumersi impegni nelle varie associazioni; in secondo luogo che il discorso delle incompatibilità si diffondeva anche alla base”38.   

Rispetto ai sindacati, si notava un elevato disimpegno dei dirigenti aclisti; il 44.4% non era iscritto  al sindacato; gli iscritti alla CISL erano il 50,2% alla CGIL lo 0,9%, alla UIL lo 0,4% e il 4,1% erano iscritti ad altri sindacati (autonomi, coltivatori diretti). Degli iscritti al sindacato, il 70,7% non ricopriva cariche, il 10,7% era membro della sezione sindacale aziendale, l’8,7% era membro di C.I., il 5,7% faceva parte dei direttivi provinciali di categoria, il 6,4% non ricopriva cariche specifiche39.  

La presidenza si preoccupò per tale dato, in quanto non riteneva sufficiente considerare il fatto che alcuni dirigenti aclisti potevano essere “commercianti, studenti o liberi professionisti e pertanto non iscritti a nessun sindacato, perché questo disimpegno (era) sottolineato anche dal fatto che dei (...) dirigenti iscritti al sindacato il 70,7% non ricopriva alcuna carica”40.   

Nell’indagine si rivelava inoltre la scarsa iscrizione di dirigenti aclisti giovani ai partiti e ai sindacati. Era un dato che poneva una serie di problemi alla stessa presidenza provinciale41.  

L’autonomia rispetto alla D.C. del consiglio provinciale delle ACLI eletto nel X° congresso provinciale del 1966 era totale. Coloro che avrebbero potuto portare nelle ACLI le istanze della D.C., perché eletti nelle amministrazioni comunali nelle liste democristiane42, di fatto non le portarono mai.

L’unico che faceva sentire la necessità di un rapporto dialettico e preferenziale, salvaguardando in ogni momento l’autonomia, fra ACLI e D.C. era l’ex presidente provinciale delle ACLI, Giacomo Bresciani43.  

Alla fine dell’ottobre 1968 al convegno dei quadri dirigenti che si tenne al teatro Franciscanum con una stragrande presenza di dirigenti di base, il presidente Faini fece il punto sulla situazione del Movimento, poiché a causa della trionfante babele delle notizie che giornali e riviste pubblicavano le ACLI erano costrette a definirsi, a chiarire, a dissipare equivoci44.  

La relazione, preceduta da una breve riflessione di don Angelo Zanetti, con la quale l’assistente richiamava i presenti al dovere di chiarire la natura, i fini, i metodi delle ACLI in un momento di tanto interesse45, tendeva a porre in termini chiari i punti fermi delle ACLI dopo Vallombrosa: l’impegno per la politica e per la realtà sociale, senza etichette partitiche e senza l’ambizione di sostituirsi ai partiti o ai sindacati.

“Ogni nostra decisione - affermava Faini nel suo intervento - in ogni campo vogliamo scaturisca da una nostra libera scelta. E che perciò nessuno ha diritto di considerarci come suoi subalterni “collaterali o ausiliari”46.   

Nel consiglio provinciale, che si riunì tre settimane dopo, Faini fece il punto sulla battaglia per l’autonomia: battaglia iniziata parecchi anni prima quando le ACLI si posero il problema dell’incompatibilità tra le cariche acliste da una parte e cariche politiche dall’altra47.  Vallombrosa, nei suoi ultimi convegni, rappresentava solo un passo avanti nella “definizione dell’autonomia del Movimento come forza sociale capace di svolgere la propria azione di ricerca e di proposta in forma del tutto indipendente”48.   

La prima codificazione ufficiale dell’autonomia del Movimento da qualsiasi forza esterna doveva essere individuata nel congresso nazionale del ’66. Lo stesso sostegno elettorale dato alla D.C., deliberato in quel congresso e riaffermato nel consiglio nazionale del dicembre 1967, per il modo con il quale era stato espresso, costituiva “la manifestazione di una scelta autonoma che il Movimento compiva in ragione di una sua visione dei problemi sociali e politici del Paese”49.   

Il processo verso l’autonomia non era un fatto recente nemmeno per le ACLI bresciane50.   

Al termine dei lavori del consiglio provinciale scaturì un o.d.g. nel quale si approvava

“la relazione del Presidente provinciale Faini sulla positiva evoluzione del Movimento verso il traguardo di una sempre più piena e riconosciuta autonomia, nella riconferma e valorizzazione del suo ruolo specifico (...)

Il Consiglio provinciale… anche alla luce dei risultati della recente consulta organizzativa, ritiene necessario che le ACLI proseguano nello sforzo di caratterizzazione del Movimento, di qualificazione dei militanti, di aggiornamento delle strutture e di dibattito aperto su tutte le scelte, perché l’XI congresso provinciale possa rappresentare una tappa fondamentale nella maturazione e realizzazione di un Movimento capace di una sempre più incisiva azione civile nella realtà bresciana e di una sempre più profonda animazione cristiana del mondo del lavoro”51.   

Nel consiglio provinciale dell’11 gennaio 1969 vennero discusse le indicazioni emerse dai lavori della “Consulta di studio” del 12-13 settembre 1968 su come adeguare le strutture organizzative di base alle finalità del Movimento. Alla fine del dibattito il consiglio provinciale assunse le seguenti decisioni:

1. Il Circolo conserva la sua piena validità come struttura di base e modo di presenza delle ACLI nelle comunità territoriali. Esso è attento alla realtà, sociale sindacale, amministrativa e politica e incoraggia la partecipazione degli aclisti nelle forze organizzative che la rappresentano e negli Enti, o Istituzioni operanti  a livello di comunità locale. Tuttavia allo scopo di rendere operante e concreta l’autonomia del movimento da qualsiasi altra Associazione o Ente si ritiene utile raccomandare l’incompatibilità tra la carica di Presidente del Circolo e cariche di pari livello in organi esecutivi dei partiti e dei sindacati, nonché di Sindacato  o membro della Giunta dell’Ammini-strazione Comunale locale. Si ravvisa la necessità che detta incompatibilità venga realizzata nel minor tempo possibile, tenendo nel debito conto situazioni particolari, esigenze locali e gradualità.

2. E’ opportuno che le attività dei Circoli riguardanti i problemi amministrativi del Comune, la presenza dei lavoratori nelle fabbriche, la realtà sociale e politica della comunità, siano aperte al più vasto apporto e alla partecipazione di tutti i lavoratori (anche mediante la promozione di gruppi di studio o comitati di comunità).  Resta inteso che la partecipazione all’attività interna del Movimento (elezione dei Consigli di Presidenza e assemblee sui problemi del Circolo) è riservata ai soci, a coloro cioè che accettano senza riserve lo Statuto delle ACLI.

3. Esaminata la condizione dei lavoratori nelle realtà aziendali, in modo particolare nelle zone di nuova industrializzazione ed in quelle poco sindacalizzate, considerata la poco efficienza nonché le difficoltà a svolgere un’azione continuativa delle nostre strutture organizzative aziendali quali nuclei e gruppi di fabbrica, è indispensabile che i Circoli prestino la massima attenzione ai problemi posti dalla condizione operaia e si rendano capaci di sensibilizzare i lavoratori e l’opinione pubblica affinché negli ambienti di lavoro ai realizzano sempre più le condizioni del rispetto della dignità del lavoratore e dei contratti mentre si promuova sempre più l’esigenza di una costante partecipazione degli stessi lavoratori alla vita dell’azienda. 

Si invitano ancora i Consigli di Presidenza dei Circoli a fare in modo che l’attività di tutti i settori nonché i servizi sociali, siano integrati nel Circolo; in modo particolare si raccomanda che l’attività, dell’addetto sociale si svolga in collaborazione con il Consiglio in modo che non abbia ad apparire come un’attività staccata dal Circolo o personale, senza peraltro che questo debba interferire negli aspetti tecnici e nella necessaria riservatezza che l’incarico comporta.

Inoltre si sottolinea l’esigenza che il Consiglio di Presidenza nell’atto di scegliere l’addetto sociale tenga conto della esigenze di continuità e di competenza necessario per svolgere bene un compito così importante e delicato evitando altresì di segnalare alla Segretaria Provinciale nome di persone che non svolgono una effettiva attività di addetto sociale (...)”52.   

All’inizio del 1969 si svolse presso le ACLI una tavola rotonda per chiarire i problemi sollevati dal recente convegno di Vallombrosa. Alla tavola rotonda, pubblicata tra l’altro da “La Voce del Popolo”, parteciparono il dott. Antonio Picchi, responsabile dell’ufficio studi nazionale delle ACLI; l’On. Piero Padula; la dottoressa Fracchia dell’ABRE; Mario Faini, presidente provinciale delle ACLI; Franco Castrezzati della segreteria nazionale della CISL; moderatore Piero Segala.

Durante la tavola rotonda emerse chiaramente, dagli interventi di Picchi e di Faini che le problematiche poste nel convegno di Vallombrosa erano conseguenza dell’azione autonoma di ricerca di un Movimento operaio cristiano, come le ACLI, che voleva direttamente riferirsi alla condizione operaia53, e della

“persuasione dei lavoratori cristiani di aver pagato un prezzo molto alto alla ‘collateralità’ e alla sua filosofia interclassista; dalla revisione critica circa  la capacità della D.C. di operare dei sostanziali spostamenti di potere. Di qui l’esigenza di distinzione netta rispetto al partito senza che ciò debba necessariamente diventare opposizione e, men che meno concorrenza”54.   

L’intenzione di Labor, di anticipare il congresso nazionale e di non ripresentare più la propria candidatura a presidente, per poter dar vita ad una associazione di cultura politica (ACPOL), suscitò un nuovo interesse attorno alle ACLI e l’esigenza di una verifica a livello di base della linea politica che il Movimento andava perseguendo55.  

4.4   L’XI° Congresso Provinciale
Con la decisione del consiglio nazionale di anticipare il congresso rispetto alla scadenza normale, autunno 1969, convocandolo nel mese di giugno a Torino, si iniziò per tutto il Movimento, e quindi anche per le ACLI bresciane, la fase precongressuale.

Il tema dell’XI congresso “Le ACLI negli anni ’70: per una nuova società del lavoro” e le relative tesi precongressuali vennero dibattute a livello di circolo.

Sostanzialmente tutto il consiglio provinciale uscente, eccetto Giacomo Bresciani, era in sintonia con le tesi precongressuali56. I giovani aclisti si innestarono nel dibattito precongressuale con un apposito convegno al quale parteciparono il presidente Mario Faini e Lorenzo Scheggi della redazione di “Azione Sociale”, organo dalle ACLI nazionali. Dal convegno emerse la condivisione delle scelte che le ACLI avevano formulato nell’ultimo periodo57.  

Anche a livello di circolo, nel dibattito precongressuale, si constatò “come le tesi precongressuali non fossero affatto argomenti astratti piovuti chissà come o, peggio ancora, imposti dal vertice alla base, bensì delle precise istanze che già erano state maturate a livello di base e in seguito recepite e fatte proprie dal vertice”58.   

Nel dibattito precongressuale uno dei temi più discussi fu l’autonomia delle ACLI rispetto alla D.C.. Il congresso provinciale si svolse l’8 giugno 1969, presso il Franciscanum. La relazione fu presentata dal presidente uscente Mario Faini, a nome della presidenza59.  

La relazione si collocava nella scia delle tesi precongressuali. Dopo aver esaminato la situazione politica interna del Paese e la realtà provinciale nella quale emergevano persistenti squilibri settoriali e zonali, il relatore, precisava il ruolo che le ACLI dovevano assumere per rafforzare la propria autonomia. Precisava inoltre che il rifiuto del collateralismo con la D.C. era dovuto alla tentazione di trasformarsi in un partito o in un sindacato, nemmeno al desiderio di avvicinarsi al PCI o all’ACPOL che Labor andrà a costituire60.  Faini, soffermandosi sui rapporti ACLI - D.C. così come si erano sviluppati nel tempo, affermava: 

“In fondo la differenza rispetto al passato sta qui: che quei consensi (la D.C.) se li deve guadagnare direttamente con le proprie azioni anzichè riceverli come un dono da un’organizzazione collaterale. E ciò gioverà alla D.C. stessa stimolata e provocata a scelte più precise, ad un lavoro più serio e profondo di preparazione, di organizzazione, di rappresentanza politica”61.  

Le ACLI quindi volevano essere, continuava Faini, un:

“1. Movimento di lavoratori, che dei lavoratori assume tutte le attese e dai lavoratori riceve la sua forza, senza tuttavia scadere nel la mitologia classista, ma anzi sviluppando la sua iniziativa come contributo alla crescita di tutta la società civile;

2. Movimento cristiano che del cristianesimo fa propri integralmente la visione dell’uomo e del suo destino ultimo e che alla vita del popolo di Dio partecipa come gruppo impegnato nell’apo-stolato dell’ambiente sociale, in comunione con tutti i membri della Chiesa;

3. Movimento di azione sociale che con lo studio, la sperimentazione, la pressione esercita un ruolo dinamico, di anticipazione e di stimolo, sulle strutture, sui rapporti sociali, sull’intera vita democratica”62.   

Al termine della relazione si avviò il dibattito, nel quale intervennero trenta congressisti63. Sin dall’inizio si manifestò una opposizione alla linea Faini relativa più all’orga-nizzazione e alla gestione del Movimento che alla linea politica. Anzi, attorno a questa si riscontrò l’unanimità degli interventi64.

Al termine il congresso votò una mozione nella quale, tra l’altro si definiva in termini chiari una nuova tappa della storia delle ACLI, affermando che:

“(...) si ritiene indispensabile che le ACLI non assicurino più alcun appoggio elettorale a qualsiasi partito attuale e futuro e si afferma il principio del voto libero e responsabile in coerenza con i valori del movimento operaio cristiano”.

Un altro fatto nuovo, nella storia dei congressi delle ACLI bresciane, fu la presentazione di quattro liste: una capeggiata da Faini, una comprendente Maffeo Chiecca - Urbano Gerola - Angelo Boniotti, una di sole donne65, e una di cinque candidati66.  

I risultati congressuali diedero dieci rappresentanti alla lista Chiecca-Gerola-Boniotti, nove alla lista Faini, sette a quella delle donne67  e quattro all’ultimo gruppo68.  

La mancata partecipazione al dibattito congressuale di Giacomo Bresciani fece scrivere a un articolista de “Il Brescia” periodico quindicinale locale69, che l’assenza inspiegabile di Bresciani era dovuta a ragioni di linea politica, in quanto egli si sarebbe alleato, a livello nazionale, con la minoranza che faceva capo a Dell’Armellina, in contrasto con la linea congressuale bresciana. Tali insinuazioni furono prontamente respinte da Bresciani70.  

I delegati eletti dal congresso provinciale per rappresentare la provincia di Brescia al congresso nazionale votarono compatti la lista capeggiata da Gabaglio nella quale erano inseriti anche Mario Faini e Rita Gabelli.

Giacomo Bresciani, che partecipava al congresso di Torino in qualità di membro uscente del consiglio nazionale, seguì con totale distacco le vicende congressuali.

Pressato dal gruppo di minoranza ad entrare in lista, rifiutò71. Ritornò a Brescia amareggiato e deluso per le scelte e la linea politica che il Movimento stava perseguendo72.  

Il congresso nazionale di Torino sanzionò l’autonomia piena e definitiva del Movimento rispetto ai partiti esistenti o ipotizzabili, inoltre approvò alcune modifiche statutarie riguardanti l’incompatibilità73.  

Terminato il congresso nazionale, il 12 luglio 1969 si tenne la prima riunione del nuovo consiglio provinciale. Prima di eleggere la presidenza, il consiglio votò all’unanimità un documento programmatico, nel quale venivano indicate le linee politiche per le ACLI bresciane, presentato dai consiglieri Gerola, Chiecca, Boniotti Angelo e Segala. Il documento sottolineava la realtà delle ACLI,

“che sono sempre state componente importante del M.O. e, come tali, sono una realtà di classe, che per loro natura, devono evitare qualsiasi strumentalizzazione ideologica ed essere sempre più attente e aperte ai nuovi apporti onde poter favorire possibilità concrete di incontri e di collaborazione tra le realtà che compongono il M.O., senza venire meno alla loro originale qualificazione di Movimento di Cristiani”74.   

Dopo aver riaffermato l’autonomia “da qualsiasi forza politica, sociale, sindacale e amministrativa” indicava il ruolo che la “Commissione Formazione” doveva assumere, cioè quello di creare “una classe dirigente aclista che sappia agire nell’ambiente in cui vive e sappia proporre e concretizzare valide iniziative di base”75.  

Entrando in merito ai rapporti interni al Movimento, il documento affrontava il ruolo e la funzione degli organi dirigenti provinciali e i rapporti di questi con i circoli. Da ultimo approfondiva il ruolo dei servizi.

“Le ACLI movimento operaio, le ACLI modello di società democratica. Conseguenza logica di questa concezione del Movimento è che ogni organo, struttura o realtà organizzativa devono muoversi ed operare per essere strumenti di concretizzazione del modello che proponiamo. In questo quadro i servizi sociali del Movimento non possono essere dei paternalistici distributori di prestazioni, anche se utili ed efficienti, ma devono essere strumenti di partecipazione attiva e di responsabilizzazione. Ciò significa anche gestione diretta o almeno cogestione di tutte le iniziative o servizi che si mettono in atto  da parte di chi ne usufruisce o, quantomeno,  da parte dei dirigenti locali delle ACLI.

La gestione diretta da parte dei lavoratori di iniziative ed esperienze nuove su tutti i piani rappresenta la possibilità di recuperare in concreto all’uomo quella responsabilità che l’organizzazione della società industriale moderna riduce a margini sempre meno consistenti.

I servizi, tutti i servizi delle ACLI, devono essere collocati in questa prospettiva.(…)”76.  

Il nuovo consiglio provinciale passò poi alla elezione della presidenza, riconfermando Faini alla carica di presidente, affiancato da Maffeo Checca e Rosanna Micheletti, vicepresidenti; Urbano Gerola, segretario; Renzo Geroldi, amministratore; Piero Segala, Loda Angela, Tullio Cavalli, Andrea Lepidi, consiglieri77.  

Le scelte del congresso provinciale delle ACLI bresciane e dello stesso congresso nazionale diedero di fatto un serio colpo all’unità politica dei cattolici.

Esse furono “un atto di coerenza post-conciliare”, e comportavano lo sforzo “di andare oltre la buona coscienza della delega elettorale, per impegnarsi in una verifica politica sui valori da affermare nella società”78.   
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In settembre la presidenza lanciò un dibattito tra gli iscritti sulle ACLI dopo Torino79.  Le poche risposte pervenute vennero pubblicate su “Battaglie Sociali”.

In esse si sosteneva che era giusto che le ACLI avessero scelto una linea autonoma da qualsiasi forza partitica80.  

Alla fine di novembre (1969) si tenne a Villa Pace un Convegno organizzato da G.A. per approfondire e dare risposte concrete alle scelte di Torino. Il convegno, che vide la partecipazione di un centinaio di giovani, espresse giudizi positivi sul congresso di Torino ed in particolare sulla scelta dell’autonomia. Si affermò infatti che l’autonomia faceva compiere una svolta decisiva alle ACLI che si ponevano così in modo nuovo nella società e nel rapporto con tutte le realtà sociali. Essa non si esauriva con le scelte congressuali ma era “una conquista da farsi giorno per giorno nella ricerca culturale di nuove proposte che sappiano mobilitare i lavoratori”81.  

Il primo serio confronto sull’autonomia si ebbe con le amministrative del 1970. Nell’occasione venne precisata la posizione del Movimento, con un convegno quadri dirigenti che si tenne il 1 febbraio 1970 al Franciscanum e che vide la partecipazione di circa 200 dirigenti82.  

La relazione del presidente Faini venne ampiamente discussa dall’assemblea che ne approvò i contenuti e le linee politiche.

Per ampliare il dibattito all’interno di tutta  la realtà del Movimento aclista bresciano sulle colonne di “Battaglie Sociali” si propose un confronto dal titolo “che fare per le amministrative” con un articolo del vicepresidente P. Segala nel quale si indicavano gli obiettivi, le scelte e i compiti che le ACLI avrebbero potuto darsi in simile occasione83.  

NOTE AL QUARTO CAPITOLO

1 - Peli A., intervista dell’11/4/79

2 - Gerola U., Guardiamoci in faccia, “Battaglie Sociali” anno X n° 9,  novembre - dicembre 1968

3 - ibidem

4 - ibidem

5 - ibidem

6 - ibidem

7 - Il ritrovo deve essere inserito nel circolo, “Battaglie Sociali”, ibidem

8 - ibidem

9 - vengono costituite le seguenti zone:

I Alta Valle Camonica               = 430

II Media Valle Camonica              = 867

III Bassa Valle Camonica              = 644

IV del lago d'Iseo                   = 853

V di Rovato                        =1366

VI di Chiari                        =1481

VII di Orzinuovi                     =1884

VIII di Manerbio                      =1607

IX di Leno                            = 684

X di Montichiari                   =1628

XI di Gavardo                        =1136

XII di Maderno                        = 663

XIII dalla Valle Sabbia                = 852

XIV-XV della Valle Trompia               =2069

XVI dell'Hinterland                  =3528

XVII della Città                      =2969

XVIII di Desenzano                     =1137

10 - cfr. I nuclei aziendali, cap. 8.2.

11 - XI congresso provinciale, 8 giugno 1969, relazione della presidenza provinciale sull'attività svolta nel triennio 1966-69

12 - ibidem pag. 11

13 - ibidem pag. 12

14 - X congresso provinciale, 23 ottobre 1966, relazione della presidenza provinciale sull'attività svolta nel triennio 1963-1966

15 - A. ACLI, cartella assistenti, 1967/69

16 - A. ACLI, cartella corsi di formazione 1962/67

17 - X congresso provinciale, relazione presidenza provinciale, cit.

18 - Gerola U., riardiamoci in faccia, cit.

19 - cfr. cap. 1.4.4.1

20 - X congresso provinciale, relazione presidenza provinciale, cit.

21 - art. 5 dello statuto «Istituto della Fondazione Università “Astolfo Lunardi”» 

22 - A. ACLI, lettera del 10/10/65 del presidente delle ACLI, Giacomo Bresciani, al presidente dell'Università Popolare “A. Lunardi” dott. Andrea Pagani-Cesa.

23 – X° congresso provinciale, relazione della presidenza, cit.

24 - Boniotti A., intervista del 20/4/79

25 - cfr. cap. 2.6.

26 - A. ACLI, cartella assistenti, 1967/69 carteggio ufficio assistenti regionali

27 - Comunicato della presidenza provinciale del 4 marzo 1968

28 - Comunicato della presidenza provinciale del 13/4/68 e 5/5/68

29 - lettera ai presidenti di circolo del 3/4/68

30 - Il consiglio provinciale si era tenuto per tre sabati consecutivi; il 7, 21 e 31 ottobre del 1967

31 - DOCUMENTI DEL CONSIGLIO PROVINCIALE

Documento approvato nella seduta del 31 ottobre 1967

Le ACLI e le elezioni del 1968

“Si è riunito a Brescia nei giorni 7-21 e 31 ottobre 1967 il Consiglio provinciale dello ACLI per esaminare, sulla base della relazione del Presidente provinciale, la posizione e il ruolo del Movimento nella realtà sociale e politica del momento anche in relazione dell'approssimarsi della consultazione elettorale della prossima primavera.

Il Consiglio innanzitutto ha riaffermato la concezione pluralistica della società e ha ribadito il ruolo originale, autonomo e specifico del Movimento; espressione di una dimensione sociale o culturale della vita democratica diversa e distinta da quella partitica e sindacale; ha riconosciuto al tempo stesso la funzione insostituibile dei partiti dai quali tuttavia i lavoratori si attendono una capacità di rinnovamento che li ponga in condizione di cogliere e interpretare tempestivamente le trasformazioni che ha subito e sta ancora subendo tutta la vita del Paese al punto da porre come indilazionabili alcune riforme delle stesse strutture politiche e costituzionali, premessa necessaria ad una più effettiva partecipazione dei cittadini alla vita articolata dello Stato.

Il Consiglio provinciale ha ravvisato nella prossima campagna elettorale l’occasione di un esame approfondito da parte dei lavoratori di tutte le realtà politiche operanti in Italia. In questo quadro va collocato anche l’orientamento espresso all'ultimo Consiglio nazionale delle ACLI a favore della D.C. Tale orientamento si tradurrà in una scelta tanto più precisa o convinta quanto più questo partito mostrerà, con un programma di reale rinnovamento e con candidature ad esso coerenti e che non rappresentino soltanto interessi e coperture di interesse settoriale, di non ignorare le attese politiche di quel mondo del lavoro che costituisce un fattore primario di progresso democratico.

Il Consiglio Provinciale chiama nello stesso tempo il Movimento ad un ampio dibattito in tutte le sedi e aperto a tutti i lavoratori onde siano approfonditi gli aspetti salienti della condizione operaia e contadina d'oggi e le soluzioni che si ritengono pregiudiziali a qualsiasi politica di rinnovamento.

A giudizio del Consiglio Provinciale la circostanza della campagna elettorale ripropone anche, senza possibilità di diversivi, il tema dei rapporti tra azione partitica e azione sindacale.

Il Consiglio Provinciale si rivolge perciò a tutti i lavoratori perché nelle rispettive sedi sindacali pongano vigorosamente l’esigenza di sancire fin dalle prossime elezioni il principio dell'incompatibilità, così come le ACLI hanno già realizzato da tempo nel proprio interno.

L'applicazione dell'incompatibilità fra cariche sindacali e cariche partitiche, parlamentari, mentre rappresenterà una più vera autonomia del sindacato da qualsiasi realtà esterna, favorirà altresì in misura essenziale quel processo di unificazione sindacale che è nei voti di tutti i lavoratori italiani.

Il Consiglio provinciale ha concluso i suoi lavori affermando che la mobilitazione del Movimento sui maggiori problemi del mondo del lavoro e della società italiana, al di là delle scadenze elettorali, deve continuare a rappresentare per tutti gli aclisti un impegno di ricerca, di partecipazione e di anticipazione su tutto ciò che può giovare alla promozione del mondo del lavoro, in una società più ricca di solidarietà, di giustizia, di valori spirituali e culturali.

Spetta ora al Consiglio di Presidenza dei Circoli far si che queste posizioni vengano conosciute e dibattute in mezzo ai lavoratori.

32 - Tutte le polemiche attorno all'autonomia vengono rintuzzate su “Battaglie Sociali” dal presidente M. Faini

33 - Faini M., “La Voce del Popolo” 20/1/68; 18/5/68; 14/9/68; 21/9/68

34 - “L'Italia”, 9/2/68; 9/5/68; 22/11/68

35 - “Giornale di Brescia”, 11/12/67; 15/3/68; 11/6/68

36 - Cariche e orientamenti politici e sindacali dei dirigenti di circolo, “Battaglie Sociali” anno X n. 7 settembre/ottobre 1968

37 - ibidem

38 - ibidem

39 - ibidem

40 - ibidem

41 - ibidem

42 - Essi erano; Maffeo Chiecca, sindaco di Rudiano; Angelo Boniotti; Battista Fenaroli e Mario Picchieri che erano stati eletti nel consiglio comunale di Brescia nelle liste della D.C..

43 - Segala P., Le ACLI bresciane; fedeltà al “mondo cattolico” o “forza del cambiamento”?, sta in iniziative di cultura, n° 5 marzo 1969

44 - Faini M., Autonomia non è disimpegno, “Battaglie Sociali”, anno X n° 9 cit., scrive tra l'altro Faini;

“Se la stampa italiana, anzi che dedicarsi allo scandalismo e all’allarmismo si preoccupasse di informare i lettori di ciò che merita di essere conosciuto, probabilmente avrebbe dedicato un po' meno fantasia al nostro dibattito di Vallombrosa (che non aveva alcun potere deliberativo) e un po' più di attenzione al documento conclusivo approvato dal Consiglio nazionale del 9-10 novembre u.s.

Purtroppo questo non si è verificato e così i lettori del Corriere della Sera, di Oggi, di Grazia o di altri giornali altrettanto rispettabili dovranno attendere il convegno di Vallombrosa del 1969 per scoprire che le ACLI già da dieci mesi avevano dichiarato nel loro massimo organo deliberativo il rifiuto definitivo di ogni “collateralismo”.

45 - La posizione delle ACLI e la realtà sociale di oggi, in un convegno provinciale dei “Quadri dirigenti, “L’Italia” 30/10/68

46 - ibidem

47 - L'autonomia delle ACLI, riunito il consiglio provinciale, “L'Italia,” 22/11/68

48 - ibidem

49 - ibidem

50 - cfr. cap. VII, in un documento approvato, nella seduta del 28 giugno 1968 il consiglio provinciale impegnava gli organi esecutivi del Movimento:

1) a promuovere iniziativa e a stimolare interventi a livello di base che rendano i vari Circoli capaci di avviare un largo dibattito tra l'intera popolazione fino a giungere alla elaborazione di concreti programmi scaturenti da oggettive e documentate esigenze locali, opportunamente inquadrati nel più vasto ambito zonale, provinciale e regionale;

2) a favorire la scelta di uomini che diano garanzia di interpretare e di attuare i programmi proposti, evitando sempre di scadere nei personalismi e nelle inutili diatribe di parte;

3) a verificare che la pratica delle incompatibilità e incarichi politico-amministrativi si sviluppi con costante coerenza all'impegno di far crescere sempre più le ACLI, allargando le possibilità di partecipazione alla guida del Movimento di sempre nuove e più disponibili energie;

4) ad evitare che vengano presentate liste con il nome delle ACLI, mettendo in guardia, nello stesso tempo, da possibili strumentalizzazioni da parte delle forze politiche.

51 - o.d.g, del consiglio provinciale del 16/11/68

52 - documento approvato nella seduta dell’11/1/69, continua il documento:

“Constatata l'esigenza di rendere più efficienti sia il Comitato che la Presidenza di zona, allo scopo, anche di consentire una maggior partecipazione della base alla scelta degli organi direttivi; di dare scadenza simultanea per tutti i membri del Comitato evitando infruttuosi avvicendamenti e cumulo di incarichi tra dirigenti di zona o di circolo, si invitano i circoli a considerare la possibilità di far eleggere i membri del Comitato di zona dai soci in apposita assemblea nella misura di 1 delegato ogni 100 iscritti o frazione superiore ai 50 (fino a 50: 1 delegato - da 51 a 150: 2 delegati - da 151 a 250: 3 delegati - da 251 a 350: 4 delegati ).

I membri del Comitato di zona sono anche membri di diritto a titolo consuntivo del Consiglio di Presidenza del circolo in cui sono iscritti.

Il Comitato di zona dura in carica 2 anni. Il Comitato di zona esprime nel suo seno la Presidenza di zona composta da: Presidente, Segretario, Amministratore e 2 Consiglieri.

La carica del Presidente di zona è incompatibile con quella di Presidente di circolo o di nucleo.

Al Comitato alla Presidenza di zona partecipa l'Assistente Ecclesiastico di zona nella sua funzione di guida e maestro della dottrina sociale cristiana (in conformità all'art. 44 dello statuto ACLI)

La struttura organizzativa di zona che verrà costituita dovrà porsi anche il problema dei servizi e delle attività economiche.”

53 - Picchi A., intervento alla tavola rotonda sul convegno di Vallombrosa, “La Voce del Popolo”, 8/2/69

54 - Faini M., ibidem

55 - Consiglio Nazionale 15-16 febbraio 1969

56 - Bresciani G., intervista del 23/1/79

57 - Bonafini M.T., La posizione di gioventù aclista, “Battaglie Sociali”, anno X° n. 3 maggio 1969

58 - Rossini G., Le “tesi” sono un esigenza della base, “Battaglie Sociali”, ibidem

59 - Faini M., Relazione all'XI congresso provinciale, “Battaglie Sociali”, anno X n. 4, luglio 1969

60 - ibidem

61 - “La Voce del Popolo” 14/6/69

62 - Faini M., Relazione all'XI congresso provinciale, cit.

63 - Sono intervenuti nel dibattito: Bonafini, Peli, Gerola, Avanzini, Galeri, Fontana, Botticini, Loda A., Saleri, Gabelli, Risoni, Pedrali, Bertini, Ferrati, Simonini, Micheletti, Chiecca, Segala, Baresi, Rozzini, Dancelli, Boniotti, Ceresoli, Forlini, Gelmi, Panigalli, Maninetti, Jore, Domenighini, Boarini.

64 - “La Voce del Popolo” 14/6/69, “Il Cittadino” 15/6/69

65 - La lista dello donne era composta da: Rita Gabelli, Rosanna Micheletti, Angela Loda, Peci Giuseppina, Torri Antoniotta, Veronesi Maria, Agosti Annamaria, Tomasini Gianna.

66 - Della lista facevano parte: Galeri, Lepidi, Pisoni, Sarasini, Segala

67 - In realtà le donne entrato nel consiglio provinciale furono 8 in quanto era stato stabilito che con la fine della specializzazione del Movimento femminile, la presenza delle donne nel consiglio provinciale non dovesse essere inferiore al 25% dei consiglieri stessi.

68 - “La Voce del Popolo” 14/6/69

Il consiglio eletto è composto da: Faini Mario, Gerola Urbano, Segala Pietro, Gabelli Rita, Baresi Adamo, Chiecca Maffeo, Boniotti Angelo, Micheletti Rossana, Botticini Giovanni, Loda Angela, Dalola Guerino, Avanzini Serafino, Agosti Anna Maria, Boniotti Luigi, Barisani Giovanni, Cavalli Tullio, Rivali Agostino, Merigo G. Pietro, Toniolo Giuseppe, Veronesi Maria, Geroldi Ronzo, Pisoni Angelo, Codenotti Luciano, Peci Giuseppina, Sarasini Franco, Bersini Mario, Iore Vincenzo, Lepidi Andrea, Torri Antonietta, Tomasini Gianna.

69 - “Il Brescia”1/7/69

70 - Bresciani G., lettera a “Il Brescia”, 15/7/69, nella quale afferma;

“Egregio Signor Direttore, sull'ultimo numero de “Il Brescia” è apparso un articolo sul congresso provinciale delle ACLI nel quale, fra le altre cose, si accenna alla “mia inspiegabile assenza dal congresso” e si tende altresì a forzare una interpretazione politica della mia assenza in ordine alla mia posizione nei confronti di una presunta linea politica di sinistra degli altri gruppi, attribuendo a me pure un gruppo, con alquanta arbitrarietà.

Innanzitutto Le dirò che l'anonimo, (non troppo perché l’articolo è troppo su misura per non scoprirlo) non dice la verità quando attribuisce la mia assenza a ragioni di linea politica generale del movimento. Non ve n’era il motivo perché - senza peccare di presunzione - credo a Brescia di esser stato l’unico ad esprimere un mio preciso indirizzo sia nei discorsi che negli scritti, insieme ai miei interventi in Consiglio Nazionale pubblicati sulla stampa aclista. Ciò per dire che in altri una così netta posizione non si è mai intravista. In secondo luogo devo affermare che io non ho mai avuto un gruppo, come l'anonimo afferma; anzi alla vigilia del congresso responsabili dei gruppi scesi in lizza, mi hanno invitato a presentare una mia lista (non so se per il gioco delle parti o meno). Fare gruppo di fazione non appartiene al mio temperamento e me lo impediva inoltre la dignità e responsabilità del ruolo ricoperto fino al congresso precedente a quello attuale.

Per quanto si riferisce alla definizione moderata o dai “piedi di piombo” nei confronti della autonomia delle ACLI, devo dire:

1) Circa dieci anni fa affermai il principio di autonomia delle ACLI dalla D.C. rifiutando - con dichiarazione al congresso del partito - di presentare la mia candidatura alla elezione di consigliere provinciale affermando che “il Presidente delle ACLI e perciò le ACLI stesse non devono essere coinvolte con le correnti del partito, sia per la transitorietà di questo, sia perché il movimento doveva poter parlare a tutto il partito, o a tutte lo forze politiche o sindacali”. (Da considerare che lo statuto delle ACLI a quel tempo prevedeva solo le incompatibilità parlamentari).

2) Devo dichiarare inoltro che la mia assenza dal congresso non devo essere intesa, nel modo più assoluto, come una mia uscita dalle ACLI; anzi, ho ferma volontà di essere (nei modi consentiti) presente più che mai. Anche perché credo di avere ancora qualche idea da spendere !!!

Comunque, se il Suo giornale riterrà opportuno un approfondimento ulteriore, sono a Sua disposizione.

La ringrazio.

GIACOMO BRESCIANI

71 - Bresciani G., 23/1/79

72 - ibidem

73 - Il Congresso ha approvato alcuno modifiche statutarie riguardanti l’incompatibilità di cui riportiamo in sintesi le principali in un testo ufficioso: “Le cariche nei Consigli di presidenza provinciale e regionale e quelle nel Comitato Esecutivo Nazionale sono incompatibili con le cariche esecutive di partito di ogni grado o con le cariche esecutive sindacali di pari grado o di grado superiore”.

“Le stesse cariche sono incompatibili con le cariche di Sindaco e di Assessore, con le cariche di governo e con il mandato nelle assemblee rappresentative nazionali, regionali, provinciali o nei comuni con oltre 50 mila abitanti o comunque capoluoghi di provincia”.

“L'appartenenza con voto deliberativo al Consiglio provinciale o al comitato regionale è incompatibile con le cariche esecutive di partito di uguale grado o di grado superiore e con le cariche di governo a livello nazionale e regionale”.

“L'appartenenza con voto deliberativo al Consiglio nazionale è incompatibile con gli incarichi di governo a livello nazionale e regionale, con gli incarichi esecutivi di partito a livello nazionale, regionale o provinciale”.

Le cariche di Presidente di Circolo o di Zona sono incompatibili con le cariche di Sindaco e Assessore comunale, provinciale e regionale e con quelle esecutive di partito di ogni grado; nei comuni con meno di 3000 abitanti è incompatibile solo la carica di Sindaco. Non sono autorizzate deroghe.

La decadenza è immediata;

a) all'atto della presentazione delle candidature nelle liste elettorali per i mandati nelle assemblee rappresentative nazionali, regionali, provinciali o comunali con oltre 50 mila abitanti o comunque capoluoghi di provincia;

b) all'atto dell'avvenuta nomina per tutti gli altri incarichi, salvo opzione contraria dell'interessato”.

Il Congresso ha inoltre approvato una norma sulla incompatibilità interna: “i dipendenti della Sede Nazionale delle ACLI e degli Enti per i Servizi Sociali non possono rappresentare più del 15% dei membri del Consiglio Nazionale con voto deliberativo.

Il Congresso ha anche approvato la norma por la durata del mandato; “La carica di Presidente a livello nazionale, regionale e provinciale non può essere ricoperta dalla stessa persona per più di due mandati consecutivi.”

Il Congresso ha infine approvato una raccomandazione; “la Commissione, anche sulla base delle proposte pervenute, raccomanda al nuovo Consiglio Nazionale di predisporre per il prossimo biennio una proposta di attuazione del Congresso regionale”.

74 - “Battaglie Sociali” anno X n° 4, luglio 1969

75 - ibidem

76  - ibidem

77  - ibidem

78  - Faini M., intervista rilasciata a A. Onger e pubblicata su “La Voce del Popolo” del 5/7/69

79  - “Battaglie Sociali” anno X n. 4, luglio 1969

80  - “Battaglie Sociali” anno X n. 5 e segg.

81  - Mena A., Le ACLI dopo Torino, “Battaglie Sociali”, anno X n. 1 15/12/1969

82  - Autonomia e Amministrative, “Battaglie Sociali”, anno XI n. 3, 15 febbraio 1970

83  - Segala P., che fare per le amministrative? ibidem

Marta Reali interviene ad un convegno delle domestiche
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